
Tuttavia il problema di fondo è
un altro: è possibile, una volta
per tutte, uscire dalla tenaglia
composta da tagli e misure di con-
tenimento da un lato, e stagnazio-
ne, deflazione, disoccupazione
dall’altro? Questo è un problema
che il governo non si è posto e
non si pone. Eppure è evidente
che dalla nostra crisi non si esce
senza profonde riforme all’asset-
to istituzionale dell’economia e
della finanza pubblica italiana,
misure che riguardano la struttu-
ra di governo, lo pseudo federali-
smo che abbiamo creato, il perdu-
rare dello stallo creato dagli inte-
ressi corporativi, il diritto
dell’economia, l’evasione fiscale,
la iniqua distribuzione del carico
tributario tra ricchi e poveri, la
corruzione.

Si ratta di riforme difficili da va-
rare perché toccano interessi dif-
fusi e radicati che nessuno ha avu-
to finora la forza di affrontare e
neppure pienamente individua-
re. Interventi che possono appari-
re in prima battuta impopolari
ma che sono gli unici che ci posso-
no consentire di uscire dal panta-
no attuale. La destra non sa e non
può affrontare questi problemi
perché ha paura di disarticolare
il blocco sociale che la sostiene.
Tocca quindi alla sinistra. Si sarà
in grado di impostare su questi
problemi la costruzione di una
nuova coalizione? In caso contra-
rio il tenore di vita degli italiani si
ridurrà ancora (cosa che nella si-
tuazione attuale appare presso-
ché inevitabile) ma non vi saran-
no prospettive di recupero e di
crescita. E proseguiremo lungo il
sentiero di un inevitabile decli-
no.
VINCENZOVISCO

Tante parole, pochi fatti. Mentre il
paese si prepara ad affrontare una
stangata senza precedenti, sui costi
della politica il «moralizzatore»
Giulio Tremonti si salva con una
commissione guidata dal presiden-
te dell’Istat, che studierà la questio-
ne, e proporrà gli interventi che do-
vranno ispirarsi alla prassi euro-
pea. È questo quello che prevede la
manovra da 47 miliardi in quattro
anni varata ieri dal consiglio dei mi-
nistri dopo un esame di oltre quat-
tro ore. Quello delle spese per la
«casta» è il tema con cui il ministro
aveva deciso di aprire la sua (forse
ultima) manovra, tanto che l’ulti-
ma bozza circolata iniziava proprio
da lì. Ma sul testo estrato in consi-
glio compariva solo il titolo: la pagi-
na era ancora bianca. Ci è voluto
anche un incontro tecnico a metà
riunione, per partorire una soluzio-
ne siffatta. Ma non è finita qui. I ri-
sultati dell’indagine, spiega il mini-
stro, diventeranno efficaci nella
prossima legislatura. Insomma,
per ora proprio nulla di nulla. E il
ministro ha anche il coraggio di an-
nunciare che «ci sarà l’election
day». ecco, appunto. Proprio quel-
lo che il suo governo non ha conces-
so in occasione degli ultimi referen-
dum. Il ministro non dice di più. A
chi gli chiede ulteriori notizie, ri-
sponde: «voi giornalisti siete devia-
ti». Secondo lui, evidentemente, il
Paese deve subire la stangata senza
neanche conoscerla.

Il testo della manovra era entra-

to in consiglio dei ministri già in par-
te modificato rispetto ai desiderata
di Giulio Tremonti. Ad essere rivisita-
to è stato il superbollo, che alla fine
viene applicato solo alle auto poten-
ti. Restano invece tutti interi i tagli
per Regioni, Province e Comuni. Me-
no servizi e soprattutto meno sanità.
Nel 2014 si arriverà a quasi 10 miliar-
di in meno, sommando il taglio di
3,2 miliardi nel 2013 e di altri 6,5
l’anno successivo. Naturalmente, è
tutto spostato in avanti. Saranno al-
tri a dover chiedere conto dei rispar-
mi. I ticket invece tornano già dall’an-
no prossimo: 10 euro sulla diagnosti-
ca e 25 per i codici bianchi del pronto
soccorso. Così il governo mette le ma-
ni nelle tasche degli italiani più debo-
li.

Tremonti parla di azzeramento
del deficit nel 2014, come «dovere
etico». Ma non è affatto certo che le
misure scritte nero su bianco rag-
giungeranno quell’obiettivo. Soprat-
tutto perché difficilmente il paese po-

trà reggere una stretta di questo tipo.
Quest’anno una correzione di un mi-
liardo e mezzo, l’anno prossimo di 5
e mezzo, 20 miliardi nel 2013 e al-
trettanti nel 2014. Credibile?

FISCO

Il consiglio approva anche la delega
fiscale, che dovrà riformare il fisco
nei prossimi tre anni. Anche qui, re-
stiamo nel futuribile. Se la storia inse-
gna, anche questa riforma resterà
nel libro dei sogni, come i due prece-
denti tentativi di Tremonti. Si confer-
mano le tre aliquote (20, 30 e 40%),
l’Iva sarà aumentata gradualmente
(salta l’ipotesi di maggiorazione im-

mediata dell’1% per gli scaglioni al
20 e al 10%), si annuncia la nuova
tassa di servizio, che ingloberà sette
prelievi (di registro; ipotecarie e cata-
stali; di bollo; sulle concessioni go-
vernative; sui contratti di borsa; sul-
le assicurazioni; sugli intrattenimen-
ti). Quanto alle rendite, la delega pre-
vede un allineamento «verso il
20%». Insomma, non c’è una indica-
zione secca.

Restando in campo fiscale, non è
ancora chiaro al momento se nella
manovra è stato confermato il prelie-
vo dello 0,15% sulle transazioni fi-
nanziarie esclusi i titoli di Stato. Pare
invece sia saltata (ancora non è chia-
ro) la tassa del 35% sulle transazioni
delle banche. Un capitolo corposo ri-
guarda il pubblico impiego, con il
prolungamento del blocco del
turn-over e il congelamento degli
scatti. Si prevede anche una stretta
sulle visite fiscali, previste già dal pri-
mo giorno di malattia. Intervento an-
che sulle pensioni d’oro: stop per il
biennio 2012-2013 alla rivalutazio-
ne automatica delle pensioni di fa-
scia alta, quelle superiori a 30.500
euro ( 5 volte il minimo Inps). Ier le
pensioni tra 18.300 e 30.500 euro la
rivalutazione si riduce del 50%.
Stretta sulle pensioni di reversibilità
nei casi di matrimoni «stretegici»: è
la norma che la Lega ha appellato co-
me «anti-badante». Gi enti previden-
ziali privati saranno «supervisionati»
dalla Covip, a cui si danno nuovi po-
teri. Passa la norma per le imprese
dei giovani under 35: un forfait fisca-
le del 5%. Per ridurre il numero delle
pendenze giudiziarie e quindi con-
centrare gli impegni amministrativi
e le risorse «sulla proficua e spedita
gestione del procedimento». Resiste
anche la norma che amplia le opzio-
ni di destinazione del 5 per mille, in-
serendo anche la cultura. Un lungo
capitolo riguarda la riforma di Cine-
città. Sui giochi arriva la stretta sulle
scommesse clandestine.❖
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Prelievo sugli assegni
più «ricchi» e stretta
sulle reversibilità
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«La manovra fa scelte gravi -

commenta Vasco Errani - che

possono porre a rischio servizi

pubblici fondamentali in settori

comeil trasportopubblico loca-

le e la sanità».

PrimoPiano

Costi della politica,
per oranessun taglio
Sanità, restano i ticket
Rivisitata la tassa sui Suv: resta
solo quella per le auto potenti.
Giallo sul prelievo del 35% sul
trading delle banche. Confer-
mato quello sulle transazioni fi-
nanziarie. Dieci miliardi di ta-
gli per gli enti locali.
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